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E D I TO R I A L E

La vita di coppia: palestra di vita e di santità

Nel periodo che ci prepara al sacramento della I 
Comunione e della Cresima, e “apre la stagione dei 
matrimoni”, riportiamo questo intervento molto sin-
tetico di Daniele Chierico come augurio a tutte le 
nostre famiglie che possano scegliere nuovamente 
la bellezza della loro unione.

La relazione di coppia è una palestra di vita. 
Quando si va in palestra non ci si va solo per pas-
sare il tempo, ma per farsi i muscoli. E come ci si 
fa i muscoli? Con gli esercizi e con i pesi. Più si 
va avanti, più gli esercizi cambiano, cambiano i 
carichi e cresce la forza. 
La relazione di coppia è la stessa cosa. È fatta 
di esercizi, di prove, di pesi da sollevare. E man 
mano che si procede, cambia anche la forza con 
cui si affrontano queste prove. 
Il fidanzamento è la palestra del matrimonio. Il 
matrimonio è la palestra per farsi santi.

Non passare il tempo, ma crescere insieme
Se affrontiamo la relazione di coppia solo per 
passare il tempo insieme a un’altra persona o per 
divertirci, la nostra vita rischia di diventare un fal-
limento. Perché avremo perso il senso di quella 
palestra. E allora, ad ogni esercizio, ad ogni pro-
va, ad ogni tempesta che la vita ci manderà, fini-
remo per naufragare. 

Oggi c’è una ricerca ossessiva della persona 
giusta. Si passa da una relazione all’altra, senza 
sentirsi mai appagati di quello che si ha. Ma la 
persona giusta non è quella perfetta. È quella 
maturamente giusta. Cioè quella persona che ha 
capito che la relazione non è fatta di emozioni 
passeggere, ma di scelte.

La fedeltà è un allenamento quotidiano
Vado in palestra per rafforzare il mio fisico, anche 
quando non mi va, anche quando sono stanco. 
Sto nella relazione per rafforzare me stesso e l’al-
tro, anche quando sono stanco, anche quando 
non ce la faccio, anche quando arriva la tempe-
sta. Stare insieme all’altra persona diventa allora 
un vero e proprio atto di fede. 
Non sappiamo come sarà il futuro, ma scegliamo 
di esserci, sempre, fino alla fine.

La meta: la santità
Perché il premio per chi avrà perseverato negli 
allenamenti e nella palestra della vita non è un 
successo umano. È qualcosa di molto più grande. 
È la corona di alloro promessa a chi non si arren-
de: la vita eterna, la santità.        

Daniele Chierico
Meteorologo vulcanico, 

autore di “Meteo Di Coppia” per Tau Editrice.



Sante Messe
della comunità
Per conoscere tutte 
le messe nelle 8 chiese 
della Comunità 
Pastorale MAMI basta 
inquadrare il Qrcode
riportato qui sotto

ORATORIO  E  PASTORALE  GIOVANILE

Appuntamenti giovani
Sabato 9 Maggio, dalle 15:00, Oratorio di Biumo Superiore, 
Corso animatori Oratorio Estivo decanale per chi è alla prima esperienza.
Sabato 9 maggio, 18:00, Oratorio di Masnago
Incontro conclusivo percorso Preado.
Domenica 10 Maggio, alle 15:00, Oratorio di Bizzozero, 
Corso animatori Oratorio Estivo decanale.

V I TA D E L L A C O M U N I TÀ

Appuntamenti della Settimana
 
Mercoledì 6 Maggio, 15:00, Cripta di Masnago, 
Dante e la natura: dal testo alle immagini. Relatore Antonio Bandirali

Sabato 9 Maggio, 17:30, Avigno, Messa di Prima comunione.
Domenica 10 Maggio, 10:30, Masnago, Messa di Prima comunione.
Domenica 10 Maggio, 15:30, Bobbiate, Messa di Prima comunione.

C A L E N DA R I O  R O S A R I 

Settimana 4-10 Maggio
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P E R C O R S O  M A R I A N O  AT T R AV E R S O  I  M I S T E R I  D E L R O SA R I O

Maria, donna del Dolore
Continuando il nostro percorso sulla figura di Ma-
ria così come la incontriamo nei misteri del Rosario, 
oggi lo facciamo attraverso l’opera di Michelange-
lo, col sonetto 289 delle sue cosiddette “rime spi-
rituali” avendo negli occhi la sua Pietà in San Pietro. 
Ci troviamo di fronte a un sonetto, composizione in 
quattro parti: due quartine e due terzine, ecco il te-
sto completo: 

«Non è più bassa o vil cosa terrena
che quel che, senza te, mi sento e sono, 
onde a l’alto desir chiede perdono
la debile mie propia e stanca iena.

Deh, porgi, Signor mio, quella catena 
che seco annoda ogni celeste dono:
la fede, dico, a che mi stringo e sprono;
né, mie colpa, n’ho grazia intiera e piena.

Tanto mi fie maggior, quante più raro
il don de’ doni, e maggior fia se, senza, 
pace e contento il mondo in sé non have.

Po’ che non fusti del tuo sangue avaro, 
che sarà di tal don la tuo clemenza, 
se’l ciel non s’apre a noi con altra chiave».

Cerchiamo di capire insieme qualcosa del mistero 
di Maria e della nostra esperienza di fede attraverso 
di lei.

La manifestazione del male che deforma la vita
Il peccato è ciò che deforma la nostra vita e Gesù 
si è lasciato deformare, si è lasciato privare della 
perfezione e della bellezza, proprio lui che è «il più 
bello tra i figli dell’uomo». Si è lasciato deformare dal 
nostro peccato ed è diventato, proprio lui, l’Altissi-
mo, «cosa tanto bassa e tanto vile» così come Mi-
chelangelo stesso sente e sa di essere. Se l’amore 
ha il potere di trasformare l’amante nell’amato, nel 
corpo morto e deforme, attraverso lo sguardo di 
Maria, contempliamo la dinamica dell’Amore che - 
assumendo la nostra bruttura - ci coinvolge nel suo 
splendore.

La bellezza ridonata
Dio non abbassa la meta del nostro cammino per-
ché ci vede faticare. Dio stesso si indentifica con il 
suo infinito desiderio per noi. Maria tiene tra le sue 
mani la bellezza che siamo, pur dentro la nostra de-
formità. Lo splendore del Figlio che dona la vita per 

amore ci raggiunge e dà inizio a un movimento in 
direzione opposta alla nostra «debile e stanca lena» 
verso una conformazione piena a Gesù.

Il legame della fede
Michelangelo chiede che Dio stringa, afferri e anno-
di i pezzi della sua vita e li tenga insieme. Questa 
corda è la fede. Per colpa delle nostre colpe, noi 
della fede abbiamo una grazia, cioè un’esperienza 
gratuita, più vera e più piena. Proprio perché noi 
siamo poveri, proprio perché noi siamo fragili, della 
fede possiamo avere un’esperienza del tutto grazio-
sa, cioè piena di grazia. La fede è pienezza di grazia, 
cioè dono gratuito abbondantemente riversato sulla 
nostra vita. Egli di fronte alla deformità del peccato 
annuncia la fede, annuncia una fede che torna pu-
rissima, pronta a generare vita nuova. Maria sotto la 
croce è la presenza di ogni «sì»! Immersi nel pecca-
to, nel limite e nella fragilità che ci sfigura, la fede è 
quel dono di grazia purissimo che non abbiamo co-
struito, ma che abbiamo ricevuto e che custodisce 
la bellezza e la vitalità che sembriamo aver perso.

Un cammino aperto al mondo
Questa lotta, tra peccato e grazia, non riguarda solo 
lui, ma tutti. La nostra lotta personale contribuisce 
alla lotta del mondo, ne è parte. Il nostro peccato, 
la nostra bruttezza non è solo affar nostro. L’univer-
so partecipa di questa lotta tra bellezza e deformi-
tà. Maria, vaso ricolmo dello Spirito, è figura di tutta 
questa sofferta maternità della creazione.

La vittoria della Pasqua
C’è e resta qualcosa di nascosto, qualcosa di ambi-
guo. C’è qualcosa che va guardato in profondità e 
parla di una possibilità di vita davvero nuova. Una 
possibilità che solo agli occhi di Maria si dischiude. 
“Sei stato tanto generoso con il tuo sangue, Figlio di 
Dio. Questo significa che io, deformato, ho ancora 
possibilità di essere bello e te lo chiedo, te lo dico, ti 
sfido su questo. La tua risposta è di nuovo la risposta 
di Maria”. Lo sguardo della fede che Maria presenta 
è forza dentro le fatiche della nostra vita, rispetto 
alla deformità del peccato. È una forza che custo-
disce una verità più grande, nascosta, ma presente. 
Maria, la sua fede, la fede che è Maria, guarda la no-
stra vita, la vita di noi peccatori, con le sue piccole 
o grandi brutture che nutrono gli sfregi del mondo 
e vede vita nuova. Vita piena lì dove noi pensiamo 
esserci solo morte. Pasqua lì dove noi, distratti, ve-
diamo solo sepoltura.
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